VI Domenica dopo Pentecoste -  Rito Ambrosiano – Anno B

Lettura del libro dell’Esodo

(Es 3,1-15)

In quei giorni. Mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: “Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?”. Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: “Mosè, Mosè!”. Rispose: “Eccomi!”. Riprese: “Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!”. E disse: “Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe”. Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio. Il Signore disse: “Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!”. Mosè disse a Dio: “Chi sono io per andare dal faraone e fare uscire gli Israeliti dall’Egitto ?”. Rispose: “Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte”. Mosè disse a Dio: “Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: ‘Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi’. Mi diranno: ‘Qual è il suo nome?’. E io che cosa risponderò loro?”. Dio disse a Mosè: “Io sono colui che sono!”. E soggiunse: “Così dirai agli Israeliti: ‘Io-Sono mi ha mandato a voi’”. Dio disse ancora a Mosè: “Dirai agli Israeliti: ‘Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe mi ha mandato a voi’. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione”. 

Prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi

(1Cor 2,1-7)

Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio. Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. 

Lettura del Vangelo secondo Matteo

(Mt 11,27-30)

In quel tempo. Il Signore Gesù disse: “Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e ‘troverete ristoro per la vostra vita’. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero”.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Ho osservato la miseria del mio popolo…sono sceso per liberarlo”________________________

Il percorso, che la liturgia ci sta facendo fare, è quello di riattraversare tutti i grandi eventi della storia della salvezza, dalla creazione fino alla rivelazione in Cristo. Avrete notato che la liturgia ambrosiana, nella riforma, nel tempo dopo Pentecoste, sta facendo questo tipo di itinerario. Perciò  la realtà che dà il tema della comprensione delle letture è la prima lettura, quella che narra delle opere che Dio sta compiendo, attraversando la storia e accompagnando il Suo popolo. Il percorso è cominciato con la creazione, poi la creazione dell’uomo e della donna, poi il peccato, che ha  infranto e segnato questo progetto di armonia e di completezza, per arrivare ancora a delineare, nella figura di Abramo, la via di uscita nella fiducia, nella fede in Dio. 

Quello di oggi è il passo successivo. Come faccio a ritrovare quella perduta armonia che Dio ha voluto e vuole per il mondo e per l’uomo? Posso farlo anche attraverso la conoscenza di Dio. Questo è il tema di oggi: se ci avete fatto caso, il tema della conoscenza attraversa tutte le letture che abbiamo ascoltato, a partire dalla rivelazione del nome di Dio, che viene fatta a Mosè, e che è la grande rivelazione dell’Antico Testamento. Il nome di Dio rivela la realtà profonda di Dio stesso: “Io sono”, questo è il nome di Dio. Passiamo poi a Paolo, che, nella seconda lettura, afferma che c’è una grande sapienza, quella che lui annuncia, ed è l’unica sapienza possibile, l’unica vera conoscenza del mondo e di Dio, che è la croce. Per arrivare al Vangelo, dove si dice che “nessuno conosce il Padre se non il Figlio” e nessuno conosce il Figlio se non colui al quale è stato rivelato. 

“Venite a me…e imparate da me”____________________________________________________

Il tema della conoscenza attraversa tutte queste letture e ci richiama ad una realtà importante, per ciascuno di noi: noi siamo invitati e chiamati a conoscere Dio. Non semplicemente a fidarci di Lui a occhi chiusi. Noi dobbiamo e possiamo conoscere. Anzi, la grande rivelazione di Dio, l’opera che Dio compie, ha esattamente questa finalità: imparare a conoscere Lui. A questo ci invita Gesù: “State con me, seguitemi, ‘venite a me…che sono mite e umile di cuore”. Lui ci chiama ad entrare in questo percorso di conoscenza. Noi non possiamo semplicemente limitarci ad andare avanti pensando che credere significa non conoscere. Perché molti credenti hanno in testa questa follia: che credere voglia dire non sapere niente ma fidarsi. E anzi: meno si sa, più si è credenti, se ci si comporta comunque secondo le regole. E’  una follia che viene da lontano: già ai tempi di sant’Agostino si dibatteva ampiamente questo tema, su cui si scontravano posizioni diverse. E’ chiaro che non va bene neanche il contrario, cioè: “Io credo solo se conosco”; anche in questo modo il discorso non torna, non è realizzabile. 

“Nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo”___________

Che cosa ci è dato oggi? Ci è dato questo: anzitutto il ricordarci che noi già conosciamo. Noi conosciamo molto di Dio: attraverso la creazione – come ci ha detto poche domeniche fa la liturgia - e attraverso l’uomo – fatto, almeno nei suoi aspetti buoni, a Sua immagine e somiglianza. 

Oggi ci viene detto che c’è un’ulteriore conoscenza, quella da rivelazione. Noi, quando pensiamo alla conoscenza, non pensiamo alla conoscenza da rivelazione; noi pensiamo a una conoscenza da indagine. Come faccio io a conoscere veramente le cose? Faccio indagini sulle cose. Cioè cerco di capire da dove arriva quella realtà, di che cosa è composta, come sta insieme, come interagisce con l’ambiente. La situazione cambia quando si tratta di una persona. La conoscenza da indagine può ancora essere fatta: io posso conoscere una persona “indagando” su di lei, cioè non parlando direttamente, ma chiedendo a chi la conosce, andando a cercare negli archivi, vedendo cosa ha fatto, che tipo di lavoro fa. E’ una conoscenza possibile; però, quando si tratta di una persona - a differenza di una pietra, su cui posso solo indagare -, io ho un altro tipo di conoscenza, che è quello dell’incontro diretto, cioè della rivelazione che la persona fa di se stessa a me, raccontandomi chi è. È una cosa normale, tutti  noi lo facciamo più e più volte. Se io mi limito a conoscere qualcuno guardandolo da lontano, ho un’idea di lui; poi lo incontro, gli parlo, forse mi accorgo che è sincero quando sta parlando di se stesso, e mi rendo conto che magari è una persona completamente diversa da quella che avevo in mente io. 

Dove ho conosciuto di più? Attraverso l’indagine, che mi faceva “stare attorno” o attraverso la conoscenza diretta? La conoscenza per rivelazione, di ciò che Dio è e di ciò che Dio desidera, è una conoscenza che ha almeno la stessa dignità di quella da indagine, di quella che mi fa  cercare, smontare. Non è una conoscenza inferiore. Stiamo attenti perché invece un certo tipo di mentalità che ci sta attorno ci fa pensare che la vera conoscenza è solo quella da indagine: smonto, guardo, vedo, trovo le relazioni. E non è vera conoscenza quella da rivelazione; il che peraltro non è corretto già a livello scientifico. La maggior parte delle cose che noi conosciamo, a ben vedere, le conosciamo per rivelazione, cioè perché qualcuno ce le ha raccontate e noi gli abbiamo creduto. Nessuno di noi infatti è andato a verificare il mondo di conoscenze che gli è stato consegnato. Chi di noi ha fatto passare sotto esame tutto quello che gli è stato insegnato per vedere se proprio era tutto vero? La maggior parte delle cose che noi riteniamo tranquillamente essere autentiche, le sappiamo perché ci abbiamo creduto. 

Dunque, la conoscenza da rivelazione è una conoscenza vera, assolutamente autentica, anzi, per molti aspetti, è una conoscenza maggiore dell’altra. Rimaniamo nel campo che abbiamo scelto: se io ho di fronte a me una persona e stabilisco una relazione, non solo imparo che cosa sta facendo, ma ne conosco i motivi, le finalità, so quali sono le forze che la stanno animando. Sapere questo cambia molto. Guardate quante volte cambia il giudizio sulle azioni di una persona, che tutti percepiscono identiche, se la conosci o se non la conosci. Se la conosci puoi capire perché fa un’azione e la comprendi in modo totalmente diverso rispetto a chi la guarda dall’esterno e non sa nulla. Se sai le motivazioni, se sai che cosa la spinge, se sai chi è veramente, capisci.

“Io ritenni di non sapere altro se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso”______________________

Stiamo sulla seconda lettura, che affronta il tema della croce. Se io guardo la croce, semplicemente limitandomi al fenomeno in sé, astrattamente, senza pensare a ciò che conosco di Lui attraverso ciò che Lui mi ha detto, io ho semplicemente un cruentissimo evento, una tortura inflitta ad un uomo, che molti dicono innocente e molti altri colpevole, che lo ha fatto soffrire e morire. Una totale sconfitta su tutta le linea. Poi però ho il dato che Gesù è risorto. Nella visione che maturo, allora, la morte in croce è una sconfitta, una perdita, una distruzione, un momento d’intoppo nel percorso, ma poi c’è il lieto fine e Lui risorge e si rivela più forte di chi lo ha crocifisso. Questa sarebbe la visione della croce, se io mi dovessi basare non su quello che so perché mi è stato raccontato da Lui, Gesù, ma da quello che semplicemente vedo dalle analisi che faccio. Ora io invece ho altro. Io ho le parole di Gesù, che mi parlano del Suo servire, del Suo donarsi, del Suo essere venuto al mondo per cercare gli ultimi, dell’essere venuto perché tutti abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza. Solo tenendo presente tutto questo Suo modo di pensare,  ricomprendo la croce non come un fallimento, ma come un compimento. Perché conosco le Sue motivazioni. E la croce diventa il più alto punto del donarsi di Gesù per me. La ricomprendo a partire da Lui, dalla Sua coscienza, dal Suo donare Se Stesso. 

Attraverso questo percorso di conoscenza ho cambiato molto la visione della croce, ma non è ancora sufficiente. Perché, se io ho sentito parlare di Gesù, anzi ho sentito parlare Lui, mi rendo conto che Lui ha legato Se Stesso al Padre in una relazione di “essere Figlio”, che non è relativa solo a questa vita, ma è essere “il Figlio”, da sempre, dall’eternità e per l’eternità. Mi rendo conto che Gesù ha usato per Sé il nome di Dio: “Io sono”, e dunque l’intera Sua vicenda rimanda ad un livello ulteriore di lettura. Nei testi di Giovanni, che abbiamo trovato spesso nel tempo di Quaresima e nel tempo di Pasqua, c’erano espressioni di Gesù che a noi sembravano un po’ strane. Gesù diceva: “Sì, sono io” e tutti prendevano le pietre in mano per lapidarlo e magari non si capiva perché poi volessero lapidarlo. Bisogna tenere presente che nel testo originale si trova l’espressione: “Egò eimì”, che è il modo di tradurre, dal punto di vista della Bibbia greca, il termine “Io sono colui che sono”, che abbiamo trovato nella rivelazione del nome di Dio. Gesù dunque applica a Se Stesso il nome di Dio. Quando gli chiedono: “Chi sei?”, Lui risponde “Io sono”; “Colui che ha parlato a Mosè, sono io”; “Io sono Dio”. Alla luce di questa conoscenza di Sé che Gesù ci rivela, mi rendo conto che allora la croce ha un ulteriore modo di essere letta. Non è solo il dono di Se Stesso, totale, che Gesù  fa a noi, ma è la rivelazione di ciò che è Dio: Dio è dono di Sé. Io vedo la croce e conosco Dio. Non è più un intoppo, una distorsione; è il momento più alto del rivelarsi di Dio. Lo so perché Lui me lo raccontato, perché mi ha raccontato di Sé e questo mi permette di comprendere i Suoi gesti in modo diverso, in un modo infinitamente più profondo. Io guardo la croce e conosco il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Io conosco Dio, guardando il Mistero della croce. Perché vedo il Figlio che si dona, senza riserve, che accoglie, senza riserva, la Parola del Padre. E, nel tempo, rivela ciò che è nell’eternità. È totale accoglienza della Parola, anzi Lui Stesso è la Parola, ed è totale dono di Sé al Padre. 

Allora, nella croce io ho il vero roveto ardente. Quando noi guardiamo il Crocifisso, siamo come Mosè che si trova davanti al roveto ardente e trova Dio che rivela Se Stesso, dice il Suo nome: “Io sono Amore che si dona. Io sono il Figlio, io sono il Padre, io sono lo Spirito Santo”. Noi facciamo l’esperienza di Mosè, perché a ciascuno di noi Dio dona Se Stesso. 

“…sapienza di Dio, che è nel mistero e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria”

Allora, quello che noi oggi chiediamo è di poter fare davvero questa esperienza, di non aver paura di conoscere, di lasciarci prendere anche la mente da questa straordinaria possibilità di conoscere il Mistero stesso di Dio. Di non dover stare sempre a distanza. Certo sarà sempre Mistero, perché tutto ciò che io conoscerò avrà sempre un oltre. Io non potrò mai pretendere di esaurire il Mistero di Dio. Ma potrò conoscerlo, veramente, autenticamente. Potrò entrare dentro di Lui in modo sempre più profondo. E d’altra parte questo non è l’eternità? L’eternità per noi sarà un entrare sempre più profondamente in un Mistero che è infinito, in una realtà che non avrà mai un termine, in una conoscenza che sarà sempre infinitamente più profonda, in una conoscenza che sarà tale per cui tutto ciò che io conoscerò mi trasformerà ad immagine di Colui che conosco. Perché è questo che accade anche nella croce. Quando io vedo il Crocifisso e lo conosco, mi trasformo ad immagine di Colui che mi ama. Questa è la rivelazione che a ciascuno di noi è fatta e che cambia ciò che siamo; non solo il nostro modo di sapere, ma il nostro modo di essere. Perché ci trasforma a Sua immagine e inizia per noi quel percorso di vita eterna che ci porterà ad essere sempre più a Sua immagine e somiglianza, sempre più come Lui, anche se mai potremo esaurire il Suo infinito ed eterno e perfetto Mistero d’Amore. 

